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Una lettera mercantile del 1330, ecc. 249

A SHWM&GO,—CM:&&O&M - (B

Salute di Belluogho (). Chome per altre lectere v'oe
scripto, meravigliomi, che, possa. partiste di qui da Iﬁoyl no’ rice-

“vemo lectera, salvo quella mandaste di Nigea; et se no’ fosse,

che penso bene che la falta B2) non & vostra, credo sia di quelli
a chui I’ achomandate le I\regLﬁ) direi che di tucti punti ci aveste

anng;1330-gennaio-26. /\ :

v D‘L’

K
obliati. Sur ¢id6 nd vi scrivo pil, se no’ guardiate a chui I'a-
chomandate, al fine ch’elle ¢i siano datej

Io fui I’altrieri a Parigi; la cagione vi scripsi, et anchora
di nuovo la vi scriverd qui di sotto tucta per ordine. Et adonqua
diedi due lectere a Bonagiunta Dondori, ve le mandasse. Credo
le deveste avere avute; per cid che mi promise sulla sua fede, i
che I'achomandrebbe a persona che vi sarebbong) date_._/ ukicne

Le novitadi sono state di qua, et anchora sono, [fuerong) /';Lw“(o'uc
queste. Primiera:mente che 'l giuovidi [appressg la Tosanti (8% AUUALD
{fuiil 1i [Cambardi) de‘IDReamAe; li quali sono del mestieri, fuorono .

O .

) _Nel riprodurre questo testo ho adottato i seguenti criterii: i
ho intro?il)‘ttw](g\rtogmﬁa, ho sciolto il segno 7 con ef ed ho sosti-
tuito I'w alla » qiiiindo\gg era il caso. Ho infine soppresso le con-
sonanti raddoppiate nei néési;me in - se nno’; no’ ssi e simili. §
(1) Probabilmente Beaulieu; piccola-citth della Turenna.

(2) Faita, dal francese faute. s oy
(3) Tosanti, dal francese Toussaints. Anche nel Villani-si trova |
esto francesismo (Cron. VII, 134). et
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: presi, salvo quelli di Torena; et quelli dimordrono, per cid che
/fl-a@—e,. 'l balivo era in suo Si che la Dio graca avemo tenpo ‘ ' piagessono, possa 10 anni'in qua; et chiunche avesse facto a
! di potere mectere li facti nostri in assetto. Possa torn lo balivo, pit d’uno denaio, fosse a la menda di corpo et avere a volonta é
et feceli prendere, quelli potette avere, salvo li figluoly messer ,(‘t djdel Re‘,;/et chf facessono gridare che nessuno ci pagasse sotto  °
20 Vinciguerre et loro factori; per cid che Vanni- %) prochaccio i 15 pena di corpo Elavere; et quelli che ci [evessond et sapessono dwissemo
la diliveranca sua, et de’ fratelli con Cancellieri: di noy no’ ; del modo, lo devessono rapresentare alla pena di su dicta. Et : 1
P ricord()JEt angi [traffo] Giovanni era stato a Torso 62), et /bmg » ‘ piu altri capitoli v’ &e, 1i quali no’ vi scrivo [ipieno) per cid che v /[‘-'“9/”“‘“
L pri?gl?atolo ch’ elli [5i] facesse mectere nella finanga sua, quando quella via pare che sia lasciata, secondo che Vanni ae scripto, .
ely flna%se 62, et noy aremo paghalo quello ci fosse tocchato, et tegnone un'altra, la gtale vi scrivo; ed & questa, che l'uni)./_;.r'k /,a:- T
25 Glow{amu et io provedemo per lo migliore, che I'uno di noy si ‘w/@w che de’ avere 80 miglia livre; ‘et conviene the noy Y{‘/’zﬁw“é""{
lasciasse prendere, et che io fosse quello; per cio ch’ elli sapea . rabattiamo a tucti\ﬁectori nostri lo quinto di guello che ci deb- "/ s
meglio di me lo stile di Parigi. Fui preso et cortesc nente, et : of biono, [e) no’ si de’ fare che a uno denafo per livra,/Vanni avea / L '(" %
fue facto inventaro di tucti li beni nostri, et possa fai menato : mandato che 'l Re volea che tucti li [Lambardi] del Reame an- A0V AO:(C !
a Torso al balivonuando fui a Torso, lo balio volse piagi G dassono a dimorare in Campagna’ (®). Ora in questa (derniera) .Oltomiera
30 da me fiorini 500, che io mi [rapresenterei) dedens certana gior- QA il 55 lectera ch’'a mandata no' ne scrive neiente. Credo che 'l Re di- bl ie
nata a Parigi. Diedi li piagi Giani Cibotto et Gramma a'0ro, ; cea cid a fine d’avere pit sua [mtegione] Pregho Dio che ci con- ,(/V\,.Q/r\i‘OLV'Y‘L
ch’erano venuti insiemé con mecho a Torso per loro bisognej sigli, ché noy siamo stati et anchora siamo in grande tribuglio i
; 0@10 [avieno] a fare. Rapresentd’ mi a Parigi dinangi a’ maestri [5:53 - et riolla (8), et anchora no' ne siamo fuori. Dio per #sua pie- SR
’ dedens la giornata. Incontenente li maestri mi feciono mectere a tade ce ne chavi, per cid che [,‘Va_c;c_ogl_on non é anchora manifesto 4 Lo i
i : 35 San Martino de’ Campi; et chosi facieno di tucti quelli che si 60 per [futfo; fulfg che Vanni Scriva)che Kredong) che sia U facto
W@m rapresentavan(-x pa inde a pochi di apresso, lo He%ecie tucti \/-CL' tana:menf:e’;./ i ,t‘uc.'io; .[!M,'Cc-- Mouvt \,u@{ 'V\,C
sl : @E a piagi, ['un per l'altro; et fecie certane ordinance 27 L Sappiate che io de renduti a Bartromeo Dondori li [Jugento) ,(,OQ 5
A0IUALOIU - ch’e’ Eommissari devessono andare per ciasschuno. baliagio, o i realy; §impruntarono quando partiste. Vanni m’a ditto che vuo- 4> Ampriemlarend
sinisschalchia del Reame, li quali udissono tucti quelli ch; e le che io ne paghy lo merito per tucto lo mese d’oghosto, per '
40 volessono piagiere (8] di noy; che facessono rendere tucto lo 65 c¢i0 che lo guardd per noi dallo San Cristofano fino al di che li
| proficto 'che 1'uomo ave:és? ricevuto da le dicte persone che si : i prendeste. Tucta volta noi no’ n’abiamo anchora contato; quan-
> 5 do ne contremo adonqua li parlerd di riteneli li 4 realy della i
e O M G SEodd ; 2,60, Soma,c{i}@@ et se potrd no’ ’l pagrd, se no’ possa f’alendi x~ de é K
x . Giovanni Paneiatichi, =~ - = ek — ! 5 } A g
{ (2) Tours. ; i ; L = M’MW% ;
i (3) Ciod pagassal\a\pi‘estanza sua. Finanza era inteso-nel sec. X1V ' —_— s e S T s =
come prestanza di denaro: $hmise R : - (1)-Una macchia d’umido impedisce la lettura in questo punto:
{ (4) Piagi, mallevadoria (GODERROY, Dictionnaire de Vancienne . < @) Per'Champaglze. L’ordinanza del re, cui si riferisce la let-
langue frangaise, v. plege)— e e | tera, & quella del 12 gennaio 1330, emanata da Filippo VI di Valois,
(8) Maestri, ufficiali, les maitres. - it | ' re di Francia, e che riguarda i prestiti usurari dei Lombardi (Ordon-
(6) Piagiere, piatire, muover lamento, da pleigné; (LiTTRE, Die- | | nances, ed. cit., vol. 1L, p- 59). -
it » +(3) Riotta. 11 Villani (Cron. VII, 56) usa il verbo riottare col

|
i
i
|

5

| SRS

— tionnaire de la langue [frangaise, v. pleigner).

s significato di contendere, questionare. e i
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i L lonﬁlszlVgizsiied;ivno.’ tse ne ti.enes'se coqten?o, farone sua vo- Mo \'f:rril che paghiamo gran so:nm.a _di denari; non obstante g
; MIMOL‘D% vogli; i SEE A 151'~ etagn.a male a.pagatq.dx noy. Tucta volta cio, tan.tos.to‘cl_le l'aco;glo sera facto, io unprcfntrc')c da Bfl\rtromeo
L e ke ﬁi = ab;@e L Sufl"/ g i 100 Dondori fiorini 200 et mandrollivi; et se piti potrd, plu' V.e ne
cwféx . fl a 1‘am0 de‘naxo, né. men’ € persona che .mandrd. Et se in questo meggo voi n’aveste pur mestieri, et
:/1’ 7 3 ci [paghi]chosa nessuna, si perche le genti sono poveri, ch'anng < Currado vi volesse servire di prestarvene, io li rendrei loro di f
13 iperdidn la choglietta (X) del vino di tucti punti, si per la di- qua, et [paghere nejal pregio di quello che I'uomo I'impronta di '/’LQQ/’\L"“"’%
f‘ensa.‘che sta" facta. E dectori nostri sono stati male studiati, ‘ qua; et elli ve ne potrebbe bene servire, se volesse, per cid e
per ci6 che Giovanni andd a Parigi incontenente lo sabatto a- 105 che Vanni gli a mandato grande quantiti denari possa la Tosanti.
S presso che foste partito, et stévi fino alla [Figilia] della Tosanti, v ox Lapino di Ceccho del Signore & qua entro, ed ecci stato
i Possa, secondo che [scrip [10) v'oe di sopra, fumo presi lo possa che voi partiste. o dissi a Giovanni, che noi i) avavamo ~ M0?
80\ giuovidi in pressoJ mestieri di factore, et quello c’era'a fztre. noi faremo bene, et
: Cl-lor?xe per altre .lectere v'oe scrip [t] o, 1i vini vostri fuorono piu, se mestieri avesse. Rispuosemi che swa intencione era chelli
d,,j%;m c‘ﬁsf:téilf::j:' :t G;uan di Sansone.'No.’ ce n'a .coml'Jiuto an- 110 ci fosse; si che s’elli se volesse partire intra qui et [due anr.zi 0 ,Z,
o : Boeare. debono) contare co’ lui della riempitura; se 3 ﬁ:?a ch’elli volea avere chi ci rimanesse per lui, et che io ci a- L-
PotEs; e riad rabattera neiente, per cio cha tardato lo paga- ? i e Mk ). Finalmente io, vedendo ch'io no’ [pofea] meglio, ho Lo
85 H-le‘nto piu che no’ devea. Li due chavalli fuorono venduti fio- Wwi@ﬁin maniera, che quanto da me no’ ne portrebbe _u,\cfc\,u_,
d,{ I‘Pl:rlm:7z!zl'ac;nulc} fue ver?quta a Borgifzs fiorini 10, soldi 10. altro che le spese./Et anci ch’io mi v'acordasse, parld’ he con
- . astigliene m’a dato fiorini L&, soldi 15 sanca 4 = 115 Bonagiunta et con Bartromeo (), quando fumo a Parigi, et a
1@—,{” ) plllu. Dissemi che deJens@l\'ﬂE\@@ () mi drebbe lo pitt loro parea che fosse lo migliore quello che io dicea. Tucta volta
s potess,e_ elli volse che dimorasse; et in questa maniera si dimora. Elli
90 Io no’ Io Sf) assprare, per cid che non & tempo fino a tanto —Qt €& buona persona@leiale, di quello che io mi posso acorgiere
ch‘e noy et beni nostri siano messi al !dﬂe}i_vgqr Adonqua, se po- infine a qui-.]Adonqua, quando io parlay a Bonagiunta et a Bar-
trd fare con belle parole che paghi, farollo; se no’, si users la : 120 tromeo, dissi loro chome ellino mostrassono a Giovanni cortese-

forgz a Chi B BT ; : : .
or¢a della Chiesa. Se cio no valesse, userd dell'altra (B)_/ mente, nella maniera che pard loro da mostrare, ch’elli no’ fosse

A y / : . f \
Quanto al presente no’ vi mando denari per le agioni) che ragAiaL Hapdl [cosi]Aspro] verso di me. Chostoro li 'l dissero. Elli incontenente 4442

95 dicte sono di s ; S AR i ; : : S §
5 ! di sopra, et per cio vi pregho per Dio che vi piaccia ; E disse, che si volea partire, et fecé 1d mi dire a Gianotto messer
di tenermi per husat g 4 . Crose
na./Sono c‘ept yss}cl ‘\u?ao, ché vedele che la isschusa & buo- : Vinciguerre (). =
= T i . = - PN 1 =
ano, che quando noy seremo messj al delivero, con- 125 Io vedendo lo grande tribuglio in che noi eravamo, et ve-

dendo lo grande dalmagio (%) che se ne potea seguire a fio % \/ I,t

e S L S0 SO SR ey )

; (1) Coglietta = raccolta, da coi'l;‘géré,m il pE 7 g
} (2) Forse-un Bolegnese della famiglia Dell’Oro. < Do
- M g 3 i L ¥ H B e iy - S A S R R iy ey
(3) Si noti in proposito. che i mercanti-erano soggetti al foro | \(D\Rnn@ Partini figlio di Balduccio, lo scrittore della letters. |
I ~ |

(2) Ambedue

ecclesiastico : SATE, Dicti ; . 2t : ; 7 &
(ALBERIGO DA ROSCMIE&.‘ Dictionarium, v. nundinae). deTlarfauugh\a Dondori. Bonagiunta era il padre di
5 et :

!
]
| :
| : . % o !
| Spesso poi avve?{g.x,, per la grande corruz’rona\ne\lla quale la Chiesa | ' Bartolomeo. — i |
/:::/ (_:%uia:,,clffx mercanti ottenbssero anche armm,;mwbo f : ®) Giannotjﬂ)&ﬁdx’iﬁéﬁ. \\\
ro debitori. g ﬁzipd?maqio = danno, da dommage. iR

e

A
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254 Lawigi Chiappelli

h.u, parlai al ¢ioso e al chuginoso (X), et mostray loro /_coma,vi\,cﬁm
cio era la strﬂxcxone sua e la nostra. Chostoro parlarono con luj
L )

si che la chosa si dimord e Jo] stato ch'ellg era primiers mente
. . 3 ierd -
La mossa della partigione fue questa, secondo che Vanni

wuldo
130
,fu'amto
IQD)A-O’VLLX / lui, e.t trovd io ‘no' mi fidava.(.li lui, et che io [aveva) ot
T A [dicty: Tu ne porti li denari, et a me lasci le Eharte) Ché quan- toie .
do elli andd a Parigi avea fiorini 170, et a me erano dimoratg

185 fiorini 30, si ch'elli 1& venne a chiedere et io li 'l diedi: tanlo
li dissi: Tu mi lasci qui sen¢a denari: le Fharte) né le scripte <ale
3 i no’ mi faranno le spese. Questo fue tucto/Io no’ so se vovdo, g8
M@Mte. kconosciavafe) Tanto vi {dico) che no’ & (huoma) che possa B ’0["’6“0’
chosa che sia a suo grado. Tucto 'l mondo vuole .maestrare, et MM
. ‘Q,COMO no' L a ‘v?.lletto né ciamberiera che possa durare con lui.
Ao Tucla volta io ne sono [meconiato) () et guardo al proficto che
ci seguira coll'aiuto di Dio, si che di sue maestrige no’ mi
clxale,@ coll’aiuto di Dio io de speranca che la sofferenca mia
vincera le grida’e la iniquith sua; si che gia per quello ii facti
145 nostri no’ ne [varramg di pegiojEt di cio abbiate buona spe-
ranca, per cio che io chonosscho lo bene e la graca che Dio et
voi m'avete facta; si che, se piace al nostro signore Dio, I'altrui
: follia né la mia no’ la i fard perdere. Sur cio credo sera lo
migliore facciate sembianti di fmon) saperne neiente. Elli & dicto
a me et a Gianotto piu volte, che voi n'avete portato tucto lo
menagio di qua entro, et Gianotto I'a ditto a me. Io de risspo-
sto all’'uno et alAI'aItro‘ che voi n'avete portato lo vostro; quello
che voi avavat?'compemto di vostri denari, et che voi no’
avavate neiente tocchato di quello della chasa./Tucte queste
chose vi scrive, al fine che voi ne siate informato. Et & mi
riprociate fiorini 20 che voi ne portaste della chasa, che \;oy

vavamo prestate. lo li dissi ch’elli ne prendesse % et

che le tenesse tanto quanto voi 'avavate Eenuﬂ)‘/}_
gy

[
o ; 5 o 3 - -
.) 2 Meco:guf-to dallantida parola meconner; che significa lasciare |
|__andare, essete indifferente (GopEFROY; op. m/t }
T .

<4

150

: alta [Lﬁ:{ ante

. i :
(1) Cio& zio suo, cugino suo.

- V. meconner).

mi disse, per cid che io m’era [piafifo) al ¢ioso et al chuginoso dj -~

|\

4

160

170

,~/A’\; //\ 0 \
VA hr.-m)’orww !

74 { 1 &
W tomel

175

Vils

180

|

|

|

|

|
\\
|

-

]

:/Ll"‘(:'E{[:A_{’PEl‘I.l, Lettere di antiche donne cit., p. 151 e segg.

e
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A Borgies non & denaio, secondo che m’anno [scr[i]pto per Auu/\»to

i i
queste aversitadi. No' sono anchora stato di [li gilw Hia \( IJU
vedere: credo v'andro ora. e ¥

(A G\ o e

' » - A B~ = 5
Possa ch'ebbi scripta questa lectera, avisd’_mi d'andarvi 5 :
per polervi -meglio scrivervi lo vero, et sono qui a Borgies. L

trovato di male delte . Tucta volta fino a tanto che l'uomo
no' puote sergenlare (®), no’ se ne puote scrivere lo vero .
pieno. Ma per quello posso vedere, credo sia assai presso della
somma che v’0 scripta altra vqlta]Lo chavallo che fue compe-

rato a Borgies no’ s’é anchora potuto diliverare, se no’ in ma-
niera che se ne perdrebbe troppo. Lo vesschovo di Noione éf
facto arcivesschovo di Borgies; larcivesschovo di Borgies eg
facto arcivesschovo di Senso; l'arcivesschovo di Senso & facto
arcivesschovo di Ruam. Si che la Dio graca seremo presso
di Ghaio (), et aremo_di lui buono apogio et buono consiglio,
ché mestieri n’abiamo./ Quando le chose seranno riposate, adown-
qua vedremo li facti nostri qui et a Belluogho; et adonqua vi
scriverd tucti’li facti{qua per ordine, et chome si portano.
Rachomandatemi a monna Lapa (¥). et salutate tucti li
amici nostri di costa. [Giuvan) Naldino et tucti li amici nostri
di qua vi salutano. Basiglia et Ciboito vi scrivono. Giuffroy
Raers et la moglie che fue di[Giuvan) Ribaldo sono morti. Lo
priore di Certrosa et [li] altri ci anno facto assai di cortesia, et

24 wo-ve

"~ (1) Male dette. Secondo la Crusca significa cattivo avviamento.

(2) Sergentare da sergenter (LrtTrE, Dictionnaire de la Tangie
frangaise, v\.'*sezggnter). Parola antiquata, che significa perseguitare
per mezzo dei sergen :

(8) Probabilmente & Corrado Guai o Gai, mercante_pistoiese in i
Francia (ZDEKAUER, Docc. Senejé’i"riggardauti le fiere di Champagne, |
Siena, 1896, p. 25; L. CmAPPE‘LiJ, Notizie-sui banchieri e sui mercanti ;
Pistoiesi nel Duge/nto;”éétr. dal Bull. Stor. Pist;XVIL, 3-4, p. 11). !

) Lapmﬁglie di m. Gualfredo Partini, era\f‘iglia\dthoresﬁa di )
Ranieri-dei Simiglianti (Fraxcur, Familiario, cit., vol. XVIH,c.\l’T-L;

|
*?L Ab- 1= 20w

o
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- 256 Luigi Chiappelli 1
; . = | N
,ytafﬂew ricevuto grande [yscalcho] (3§ di {201, d’andare et di venire et m,og 5 \ .
di guardare le chose nos\tre “ 5 3 \ Y
Noi abbiamo facto veiso loro. 'quello abbiamo creduto si S : ‘\'\\
185 convegna. Elli mi disse Uiltrieri si ‘meravigliava, che voi no' ' 3 \
~1i scriveste possa partiste: Missi che voi avl{ate scripto, ma no’ \
: : erano state date, né a lui, 86 a me. Credo seri buono scriviate 7 b g B
. MW , 2 lui et al [convengo) che Phia vi ricordiate di loro. Noi tucti

stiamo bene, Ranieri & bu
190 genaio 330. i
‘L’aportatore di quesig

fanciullo. Fatta a Borgigs 26 di
Ranieri di ser Migliore, ch's -
li) messer Vinciguerre.

ot

; l(~1) Ysg ! e

d sulla Tave ;
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